
 

 

Buona domenica cara sorella e caro fratello, prova a deporre per un attimo 

l’affanno quotidiano e a dimenticare le preoccupazioni. 

La grazia di Dio ti viene offerta dall’ascolto della sua 

Parola. 

 

 “Non siate in ansia per la vostra vita, di che cosa 

mangerete o di che cosa berrete; né per il vostro corpo, 

di che vi vestirete. Non è la vita più del nutrimento, e il 

corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non 

seminano, non mietono, non raccolgono in granai, e il 

Padre vostro celeste li nutre. (…) Osservate come crescono i gigli della campagna: essi 

non faticano e non filano; eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua 

gloria, fu vestito come uno di loro. (…) Non siate dunque in ansia, dicendo: Che 

mangeremo? Che berremo? Di che ci vestiremo? Perché sono i pagani che ricercano 

tutte queste cose; ma il Padre vostro celeste sa che avete bisogno di tutte queste cose. 

Cercate prima il regno e la giustizia di Dio, e tutte queste cose vi saranno date in più. 

Non siate dunque in ansia per il domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. 

Basta a ciascun giorno il suo affanno”, (da Matteo 6:25-34). 

  

In questa primavera 2020, in molte delle nostre chiese, non hanno avuto luogo i 

consueti battesimi o le confermazioni previste. Quasi tutto è rimasto sospeso nelle 

nostre vite e ogni giorno siamo aggrediti da tante preoccupazioni che ci tolgono serenità 

e fiducia. Che cosa è possibile dire a coloro che hanno attraversato e ancora conoscono 

il tempo della malattia e del lutto e adesso si trovano ad affrontare una crisi sociale e 

economica gravissima?  

Questa parola di Gesù, in cui veniamo paragonati ai gigli dei campi e agli uccelli 
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del cielo, può suonare come un insopportabile discorsetto naif che non prende sul serio 

le difficoltà, le contraddizioni, le preoccupazioni della vita reale che invece ci assediano. 

Facile dire “guarda i gigli dei campi che non filano e non mietono…” quando la strada si 

fa brutalmente in salita e non sai cosa sarà del domani…  

Eppure, in queste poche parole trovo sempre anche un profumo di verità… parole 

che seducono perché sono immagini di pura poesia. Sono sicuro che anche tu, come 

me, hai già capito che nella vita il mangiare e il bere e un minimo di sicurezza sono 

essenziali per guardare al futuro, eppure sai che c’è qualcosa che è ancora più 

importante, qualcosa che ha a che fare con il tuo cuore, con il senso della tua vita. 

Il verbo “preoccupare” viene da “occupare”. E “occupare” ha a che fare con 

qualcosa che ti invade: non hai più la mente e il cuore sgombri, se sei stato occupato. E 

così perdi le cose, gli eventi, gli affetti della quotidianità, non ti accorgi più delle cose 

belle che ti circondano perché con la testa e con il cuore sei altrove. La preoccupazione 

può diventare malattia; lo dice anche la psicanalisi: sei malato se sei sempre occupato, 

se diventi ossessionato.  

Gesù, invece, sapeva che Dio ti conosce e ti accompagna. Lo sperimentava ogni 

giorno. Sapeva cosa può dare contenuto alla tua vita: non quello che hai fatto, non 

quello che farai, ma l’amore di cui sei stato oggetto. Gesù qui ti dice: “C’è chi si prende 

cura di te. Pensaci. E prova almeno a dire grazie per quello che hai, è un piccolo 

esercizio che può aiutarti a comprendere il senso della vita”. Quindi smetti di pre-

occuparti, di voler controllare tutto per poi sperimentare una frustrazione mortale quando 

l'enigma resiste. Perché la vita - la tua vita - non è una tua proprietà, e la pretesa di 

essere maestro di ogni cosa te ne fa perdere la bellezza. 

In questo suo discorso Gesù ripete un ordine: “Guardate…, guardate …, 

guardate…” Come mai questo imperativo ritorna in modo così insistente? Perché molto 

spesso sei talmente preoccupato da camminare sempre con gli occhi bassi, da non 

alzare lo sguardo, così pre-occupato da non vedere più il cielo. Ma se invece riesci a 

rialzare lo sguardo, recupererai la dimensione dell’incanto, dello stupore. Nel vedere le 

cose, Gesù sapeva vivere l’incanto. Quando mangiava rendeva grazie, sapeva rimanere 

meravigliato, incantato per un attimo. Quando incontrava una donna, un uomo, ne 

coglieva la parte meravigliosa, quando guardava la natura ne coglieva il dono. Sapeva 

vivere la vita non da cieco ma da vedente, cioè vedendo il dono. Sapeva sostare, Gesù. 

Per vivere l’incanto devi indugiare sulla soglia di ciò che ti circonda. La fretta è nemica 

dell’incantamento, dello stupore. 

“Guarda”, non scivolare via, come in uno stato di perenne stordimento. Non 



lasciarti stordire da tutto ciò che ti vuole occupare e preoccupare. Tieni gli occhi del 

cuore in avanti, in alto, aperti. Anche ai tempi di Gesù tutti vedevano i gigli dei campi e 

gli uccelli del cielo. Lui si stupiva, senza però essere per nulla imbambolato. Lui 

s’incantava, cioè vedeva oltre. Vedeva ogni cosa e ogni essere umano come un dono. 

Gesù sapeva vedere oltre, vedere tutto come un dono. Il dono è l’emozione di essere 

pensati, è l’emozione di sapersi amati. Tu sei pensata, sei amata da Dio. E Lui sa ciò di 

cui hai bisogno. Amen. 

  

 

“Dio nostro, oggi ti chiediamo solo di mantenerci nello stupore, in modo che i 

nostri occhi possano illuminarsi e brillare come quelli dei gatti nella notte.(…) Mantienici 

stupiti in modo che il bambino rimanga in noi, anche quando gli anni si avvolgono 

attorno ai nostri cuori e ai nostri corpi. (…) Sì, ti chiediamo lo stupore. A te è piaciuto 

stupire quelli che non ti conoscevano e quelli che ti conoscevano troppo. Ti è piaciuto 

parlare e agire in modo diverso da come ci si aspettava da te. Ti è piaciuto vivere da 

bambino a Nazareth e morire, troppo giovane, a Gerusalemme. Ti è piaciuto lodare la 

donna cananea e il centurione romano. Ti è piaciuto rivelarti attraverso lo stupore, non 

attraverso l’evidenza. Quindi, Dio nostro, mantienici stupiti di te, degli altri e di noi stessi, 

in modo che ciascuno dei nostri giorni sia rispolverato dall'energia della tua grazia e che 

noi possiamo rimanere bambini, figli tuoi, per l'onore e la felicità del mondo. Amen!”, 

(preghiera di André Dumas). 

Dio è il compagno sul tuo cammino, sorella e fratello. È la bussola che ti 
indica il cammino. È la verità che lenisce i tuoi dubbi, è il profumo dei tuoi domani. 
Vai nella pace del Signore. Amen 
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